
Giunt’alla fin della calma beltade,

del vespro lo pan1 ricolma ‘l bancone 

e, ben pasciuti, si va per contrade. 33

Insù dalla rocca l’alto bastione

torreggia ‘l borgo, la cim’abbrunata2.

E ‘l Croce poscia chiarommi questione: 6

ché da diva folgore fu traviata.

“Dante, ‘n vulgar orazione che “dite”…?3”

“Non invocar la cittade ‘nfuocata: 9

che rivive ‘n me paur de lor vite!”

“Di burla ‘l livor ancor non t’affranca?

Parmi d’amico ingrato la lite4 12

che moverlo puote in sesta branca.”

Eretiche spoglie colman la falda,

co’ de’ gaudenti l’alma ch’ammanca. 15

Sepoltur de’ prim’è più o men calda,

e l’alma d’altri attende ‘l giudizio5; 

e tu non vacilli, con mente salda, 18

nell’ade tuo non perdoni ‘l vizio!

Ma io co’ secondi ‘ndico lezione: 

festini, banchetti fan sodalizio 21

recando ‘l gaudio de’ tradizione6.” 22
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"Il Sommo ed il Saltimbanco: visita di Dante a Persiceto" 

A settecento anni dalla morte di Dante Alighieri (1321-2021), la Biblioteca "G.C. Croce" sezione adulti, in 
collaborazione con l'Archivio storico, ha voluto rivolgere un omaggio alla "Divina Commedia", proponendo un 
immaginario viaggio dantesco fuori dal tempo. Testo di Daniele Tedeschi.
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